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CULTURA e SPETTACOLI 

Le opere tradotte in Urss 

Freud toma 
a parlare russo 
La notizia è recènte: in Urss verranno tradotte le 
opere di Sigmund Freud. Non è la prima volta che 
il padre della psicoanalisi «parla» russo. In realtà, 
negli anni venti esisteva una importante scuola di 
psicoanalisi, ricca di contatti e fermenti originali. 
Dopodiché la cancellazione e oggi la riemersione 
dell'inconscio. Alberto Angelini, autore di La psi-
mattatisi in Russia, ne ripercorre la storia. 

" " * * ALBERTO ANGELINI 

• I Entro il 1989, alcune tra 
le più Importanti opere_dl Si-

Smund Freud, il ^fondatore 
ella psicoanalisi, verranno 

tradotte In russo, La notizia, 
dati da un gruppo di pslcoa-
nalìsli francesi al rientro da un 
convegno In Urss, ha suscitato 
una vasta eco nel mondo 
scientifico occidentale. Dopo 
più di sessanta anni \'Introdu
zione allo studio della psi
coanalisi, L'interpretazione 
dei sogni e le Cinque lezioni 
sulla psicoanalisi saranno di
sponibili, per il lettore sovièti
co, nella sua stessa lingua, in 
una tiratura di ircceniomila 
copie, A ciò si aggiungerà una 
antologia di saggi freudiani ed 
è, anche, prevista la traduzio
ne di alcune opere di Jacques 
Lacan, Il noto esponente fran
cese del pensiero psicoanallti-
co, 

Tuttavia, non * la prima vol
ta «He le opere di Freud vedo
no la luce in lingua russa. An
che se le Idee pslcoanalitlche 
non hanno trovato spazio, per 
molti anni, In Unione Sovieti
ca, è pur vero che la Russia fu, 
agli inizi del '900, uno del pae
si che accolsero per primi la 
psicoanalisi. A partire dal 
1909, fino a|la seconda meta 
degli anni Venti, quasi tulle le 
opere di Freud furono tradot
te In russo, comprese quelle 
che verranno, nuovamente, 
stampate l'anno prossimo. Fin 
dal 1911 91 costituì, a Mosca, 
una pnma Società psicoanali
tica. Dopo la guerra e la rivo
luzione, le Idee psicoanaliti-
che ebbero il loro momento 
di massima diffusione. Una se
conda Società psicoanalltica 
sorse a Kazan, nell'attuale Re
pubblica dei Tartan e molto 
del pensiero filosofico e peda
gogico sovietico fu Influenza
lo dalle idee freudiane. Lo te
stimoniano, tra l'altro, il famo
so asilo, Ispirato alle idee psi-
coanalltlche, fondato da Vera 
Schmid! a Mosca nel 1921 e la 
partecipazione alla Società 
psicoanalltica moscovita di 
studiosi come Aleksandr R. 
Luna che, verso la metà degli 
anni Venti, temo una sintesi 
metodologica tra psicoanalis! 
e marxismo e Lev 3. Vygotskij, 
il massimo esponente di quel
la «Scuota storico-Culturale 
sovietica», che studiò lo svi
luppo psichico individuale in 
relazione al contesto sociale. 

Era una psicoanalista Tatia
na Rosenthal, esponente di 
spicco del movimento rivolu
zionario, che, emigrata giova
nissima a causa del suo Impe
gno politico, diresse, dopo la 
rivoluzione, una clinica per le 
malattie mentali. Anche Otto 
Schmid!, bolscevico e diretto
re delle Edizioni di Stato, fu 
tra i componenti della Società 

psicoanalltica moscovita. Al
l'Inizio degli anni Venti, Mo
sca era ii terzo centro di for
mazione e di attività psicoana
lltica, dopo Berlino • Vienna, 

Perché, a un certo punto la 
psicoanalisi scomparve e la 
parola inconscio divenne ta
bù? Ancor prima che il ciclo
ne politico verificatosi verso 
la metà degli anni Trenta co
stringesse buona pane della 
scienza sovietica ad una pe
nosa e limitante rjstrutturazio-
ne, la pslcoanalisì era già peri
ta, diversi anni prima, nel cor
so del conflitto che aveva vi
sto contrapporsi I teorici so
vietici del marxismo agli occi
dentali. Si erano verificati, so
prattutto in Austria e Germa
nia, vari tentativi per utilizzare 
la psicoanallsl a sostegno di 
revisioni critiche del marxi
smo. Da allora, fino a ad oggi, 
la cultura sovietica non ha po
tuto disporre del patrimonio 
scientìfico offèrto dalla psi
canalisi; anche se l'Interesse 
per i fenomeni psichici incon
sci, m modo estraneo ai con
cetti psicoanalitici, si è mante
nuto vivo grazie alle ricerche 
delal scuola psicologica geor
giana, fondata da D.N. Uzna-
dze, già verso la fine degli an
ni Venti. 

Tuttavia, negli ultimi mesi, è 
avvenuto, in Unione Sovietica, 
un chiaro risveglio dell'atten
zione per le teorie pstcoanali-
tiche. Il primo giugno scorso, 
la Itteratumaya Gazerà ha 
pubblicato una grande foto di 
Sigmund Freud; la prima, a 
quanto si sa, apparsa sulla 
stampa sovietica da oltre mez
zo secolo. Essa corredava l'ar
ticolo di uno psichiatra, Ivan 
Belkm, In cui si esprimevano 
giudizi favorevoli alla psica
nalisi. Belkm ha anche rivelato 
che il vuoto creato, in Urss, 
dalla mancanza di veri psicoa-
nalisti, viene, a volte, riempito 
da incredibili personaggi che 
torniscono, a pagamento, 
consulenze psicologiche, pas
seggiando, magari, lungo i via
li cittadini 

D'altra parte, proprio l'esi
genza di un riaggancio alle 
fondamenta scientifiche dei 
pensiero psicoanalitlco, por
terà, dopo moltissimi anni, 
due sovietici al convegno in
detto dall'Associazione psi
coanalltica Internazionale, nel 
luglio del prossimo anno a 
Roma. Una presenza che si 
aggiunge alla folta delegazio
ne ungherese e alla partecipa
zione di altri psìcoanalisti dei 
paesi dell'Est europeo. Un pri
mo risultato, in questo settore, 
del processo di rinnovamento 
avviato nell'Urss, che segna il 
rientro di alcuni ricercatori so
vietici In un campo della 
scienza da cui, per troppo 
tempo, sono rimasti esclusi. 

D vizio Capitale 
• • Roma corrotta? Una ca
pitale piena di vizi? Le -accu
se- di Luigi Firpo hanno fatto 
il giro del giornali e dei tg rac
cogliendo risposte arrabbiate 
e qualche ironico sorriso. Ma 
hanno fatto scattare, tra gli 
storici, una sensazione di già 
visto e già sentito. Già altre 
volte ci sono stati episodi si
mili. Il più noto, che segnalò il 
disagio del paese, rispetto alla 
politica dell'esecutivo, si veri
ficò alla fine del diciannovesi
mo secolo. Correva l'anno 
1894 e Roma aveva aperto, da 
appena un ventennio, le sue 
porte al nuovo regno, diven
tando una capitale celebrata, 
ma non sempre amata, It tra
sferimento della corte e del 
governo sulle rive del Tevere 
era stato sopportato, da alcu* 
ne città, come un evento ine
vitabile, accompagnato tutta
via da un malcelato rammari
co, quasi che l'accaduto se
gnasse la perdita di una pri
mogenitura Roma, certo, non 
era preparata a ricevere te 
strutture burocratiche del 
nuovo Stato e ad offrire sedi 
ed alloggio ai ministeri e agli 
impiegati che vi giungevano. 
Stava, ancora, tutta racchiusa 
entro le mura di cinta, immer
sa nel verde di antichi parchi, 
che erano punteggiati da ville 
patrizie, celebri per la loro 
bellezza. Le descrizioni di al
cune dimore, pervenuteci at
traverso i racconti di letterati 
o di viaggiatori, narrano di 
prati e di giardini immensi, nei 
quali ombrosi viali sagomati 
convivevano con fresche ra
dure e con grandi prati fioriti. 
Lo sviluppo della città era 
aperto, dopo il 1870, a prò* 
Spettive molteplici. La via pre
scelta fu quella di una capitale 
di rappresentanza, formata da 
quartieri che accogliessero la 
borghesia degli uffici e degli 
affari. Il progetto fu favorito 
dalla mancanza di un tessuto 
industriale, ciò che comporta-

La polemica contro Roma, rilanciata 
da Luigi Firpo, toma ciclicamente 
È un segnale di disagio tra Stato 
e cittadini? Tutto cominciò nel 1894... 

va, anche, l'assenza di un pro
letariato, il quale potesse tur 
bare, con agitazioni e som
mosse, la compostezza della 
scenografia. Secondo alcuni 
studiosi, anzi, la classe diri
gente si guardò bene dal pro
muovere iniziative in favore 
dei ceti meno abbienti. L'uni
co quartiere popolare, a cui 
venne posta mano - quello di 
Testacelo - ebbe vita difficile 
e non presentava ancora, nel 
1911, un aspetto definitivo. 

La speculazione si scatenò, 
invece, sulle ville e sui giardi
ni, tanto che, net giro di pochi 
anni, la città fu sventrata e 
cambiò volto. Il grande capi
tale, italiano e straniero, vide 
con chiarezza che l'espansio
ne di Roma avrebbe dato oc
casione a investimenti vantag
giosi. Nella città calarono, da 
ogni dove, finanzieri ed affari
sti, che intrecciarono, ben 
presto, la loro attività ed i loro 
interessi con quelli dell'aristo
crazia e della borghesia loca
le. La «febbre edilizia» creò 
improvvise fortune, basate, 
spesso, su un giro di cambiali. 
Fino a quando la congiuntura 
Si mantenne favorevole, l'enti
tà dei profitti mascherò l'e
strema incertezza del quadro 
economico ma, al primo ac
cenno di venti contrari, la crisi 
attraversò i cantieri portando 
alla rovina diversi imprendito
ri e mettendo sul lastrico cen
tinaia di operai 

FERDINANDO CORDOVA 

Cominciò, allora, nell'opi
nione pubblica, a nascere il 
sospetto che il crollo improv
viso celasse ambigui intrecci 
tra affari e politica, tanto più 
che, da li a poco, fu denuncia
to in Parlamento, ed investi il 
paese, un esempio clamoroso 
di corruttela, in cui i poteri 
detto Stato, malgrado fossero 
stati avvertiti, si guardarono 
bene dall'intervenire. Nel 
1893, infatti, un deputato del
l'opposizione, Napoleone Co
la Janni, rivelò alla Camera che 
la Banca Romana aveva falsifi
cato cartamoneta per quaran
ta milioni, in modo da copnre 
alcuni ammanchi, causati da 
crediti fatti ad uomini politici 
e mai onorati. L'inchiesta, or
dinata a suo tempo dagli orga
ni di controllo, era stata insab
biata e il governatore dell'Isti
tuto, Bernardo Tallongo, era 
stato proposto addirittura, dal 
ministro dell'Interno, per la 
nomina a senatore Corse su* 
bito voce che molti deputati 
erano implicati nello scandalo 
e il sospetto giunse a sfiorare 
perfino il monarca 

Mentre il paese, allarmato 
dai primi arresti, rimaneva tur
bato da ciò che intuiva, il pre
sidente del Consiglio, Cnspi, 
che era fortemente indiziato, 
adottò, d'accordo con il re, 
una linea di durezza contro gli 
avversari politici ed invocò 
l'intesa delle forze conserva
trici per la salvezza dell'ordi

ne. Allorché, infine, le sue re
sponsabilità nella vicenda, 
emblematica di un clima vizia
to che aveva coinvolto ormai 
cariche rappresentative dello 
Stato, non potevano più esse* 
re nascoste, non esitò a chiu
dere la sessione, per evitare 
un confronto, In aula, con 
quanti lo accusavano. La bat
taglia per la questione morale 
si spostò allora nei giornali e 
nelle piazze, trovando una va
sta risonanza nella coscienza 
collettiva, e mise in luce un 
torbido affarismo. 

fu a questo punto che la 
polemica contro il governo fi
ni per diventare, specie nella 
stampa lombarda, disprezzo 
verso la capitale corrotta, con 
il suo centralismo burocrati
co, e per tramutarsi in un mo
tivo, contrapposto, d'orgoglio 
nella propria efficienza. 

Nell'autunno del 1894 pre
sero a circolare, nei quotidla-„ 

""ni, le rivendicazioni dello 
«Stato di Milano». Quel capo
luogo fu, dapprima, indicato 
come un esempio di città mo
derna, la quale, rifiutando lo 
spagnolismo e l'accattonag
gio, amava vivere del proprio 
lavoro e non si piegava ad al
cun servilismo, capitale va
gheggiata ed ideale di un pae
se composto di stati regionali, 
che avrebbero costituito il ri
sultato fecondo di una antica 
cultura federalista. Il suo isola
mento fu, anzi, segnalato qua

le indizio consolante, in una 
realtà nazionale avviata verso 

- una crescente decadenza. 
L'ostilità compatta, di Milano 
e dei suoi abitanti, al governo 
centrale, divenne, cosi, il sim
bolo di quanto c'era ancora di 
onesto nel paese. Il contrasto 
finì, in seguito, per divenire l'i
nevitabile risultato di due mo
rali opposte e un quotidiano 
scrisse, riecheggiando idee 
diffuse, che esse costituivano 
la fonte di un latente contra
sto fra il nord e il sud del terri
torio. per converso, Roma fu 
giudicata una città pigra, che, 
sdraiata Ira i suoi Colli, riassu-

- meva i vizi dell'intero paese e, 
i suol abitanti, parassiti, I quali, 
rotti ad ogni espediente, servi
vano con cinismo i giochi del 
potere. ' 

Malgrado il tempo trascor
so e gli scenari mutati, c'è una 
bizzarra analogia fra I temi di 
quella polemica e le parole 
del professor Firpo, quasi 
un'eco di antiche convinzioni 
regionaliste. Ma forse è possi
bile scorgere - oltre il detto -
qualcosa di più e di più inquie
tante. Non a caso, alla fine 
dell'Ottocento, la controver
sia con Roma divampò in un 
momento di grave crisi, in cui 
il sistema politico veniva ac
cusato di corruzione e di inef
ficienza. L'antagonismo fra le 
due Italie stava ad indicare 
un'esigenza di cambiamento 
e di rispetto dei paese reale, il 
quale aveva visto, fino ad allo
ra, deluse le sue richieste di 
maggiore giustizia e moralità. 
E strano - e dà, comunque, da 
pensare - che l'intervento del 
deputato piemontese cada, 
oggi, quali che fossero le sue 
Intenzioni, in un periodo in 
cui le medesime richieste si 
alzano, inascoltate, da) terri
torio della penisola ed accu
se, altrettanto gravi, vengono 
formulate verso l'attuale siste
ma e gli uomini che lo gesti
scono. 

Donazione 
Balla 
in mostra 
a Roma 

Le 35 opere della donazione Balla (nella foto) saranno 
messe in mostra dal 13 dicembre presso la Galleria Natio* 
naie di Arte moderna a Roma. Saranno visibili fino al 26 
febbraio. Per tutta la durata della mostra ci saranno spetta
coli di danza, musica e teatro dedicati al periodo futurista. 
Oltre alle 35 opere donate allo Stato dalle figlie del grande 
artista, Luce ed Erica, saranno esposti anche i sei quadri 
che già sono proprietà della Galleria. La mostra documen
terà l'attività artistica di Balla dal 1901 al 1949, che testi
monia i passaggi dell'artista dalla fase futurisla a quella 
divisionista, fino al ritomo figurativo degli ultimi anni. Alle 
figlie di Balla verrà donala una fusione in oro di Piero 
Dorazio. 

Un Guido Reni 
venduto 
da Christie's 
per 2 miliardi 

Un quadro di Guido Reni, 
scoperto per caso attraver
so una fotografia che l'esta
te scorsa arrivò alla casa 
d'aste Christie's di Londra, 
ieri è stato .battuto, per 
quasi due miliardi. Il quadro 

^—»•—-»»~ eunS. Giacomo e fu dipin
to da Reni nel 1635. L'opera non è esattamente un origina
le, ma una copia d'autore leggermente modificata. L'origi
nale si trova al Museo del Prado di Madrid. Il possessore, 
che ha voluto rimanere anonimo, aveva fatto avere la foto 
alla casa londinese per sapere se si trattava di un quadra di 
valore o di una crosta. Dopo uno studio di vari mesi è 
arrivata la conferma dell'autenticità. L'acquirente è Ri
chard Feigan, un grande commerciante d'arte che opera 
sia in Europa che in Usa. 

Beni culturali 
I tecnici 
dicono la loro 
sulla riforma 

Le associazioni professio
nali dei fenici del ministero 
dei Beni culturali dicono I* 
loro sul progetto di riforma 
della dirigenza pubblica e 
sul progetto di legge che 

^ ^___ prevede un fondo di nove-
" • * ^ " « « ^ " « • ^ • • • • » mila miliardi in 10 anni per i 
Beni culturali. Secondo le associazioni (associazione del 
bibliotecari, archivisti, tecnici per la tutela) Il progetto di 
legge che contempla il regime di convenzione o conces
sione .annulla la funzione programmatoria, progettuale, 
operativa e di controllo degli organi tecnici del ministero, 
cumulando gli aspetti peggiori del giacimenti culturali e 
delle leggi speciali di finanziamento del restauri.. Per 
quanto riguarda la legge sulla dirigenza «non è «ala lanuta 
in alcun conto la specificità del ministero e ciò «aboliKC di 
fatto I ruoli tecnici dei dirigenti del Beni culturali, annullan
done il carattere scientifico*. 

Perugia 
Scambio 
di insulti 
con Bene 

Ancora una volta Carmelo 
Bene ha fatto scandalo. 
L'altra sera al teatro Mor-
lacchi di Perugia, Irritato 
per la recensione di una 
giornalista che criticava la 
sua versione di La cena all' 

^~-^^^^^—^^ le Beffe da Sem Benelll ha 
fatto precedere la recita da una dura requisitoria contro la 
giornalista in questione e ha proseguito affermando che 
•una parte del giornalismo femminile italiano è fatto da 
casalinghe che mi servirebbero per fare qualche altro lavo
ro..... Poi ha ripreso la recita, ma alla pausa una «casalin
ga. offesa gli ha lanciato un pesante insulto. Cosi Carmelo 
si è alzato e se ne è andato lasciando lo spettacolo a itteta. 
La sceneggiata è proseguita nel pomeriggio quando, nel 
corso di una conferenza stampa, l'artista si è preso a male 
parole con una spettatrice che si eia mescolata a! giornali
sti. 

Muore l'attore 
americano 
Christopher 
Connelly 

Ucciso dal cancro a 47 an
ni. È morto ieri a Burbank, 
California, l'attore statuni
tense Christopher Connelly 
(nella foto). Noto anche in 
Italia per aver interpretato Martin Eden nel film tv di Giaco
mo Battiato, Chnstopher Connelly era un caratterista Inte
ressante, a suo agio nei ruoli d'azione e In quelli più intimi
sti. La prima occasione importante l'ebbe nel serial tv 
Peyton Place, nel quale aveva ricoperto il ruolo di Tom 
Korman. Tornava spesso a lavorare in Italia, per lo più in 
film d'azione di serie B, tra 1 quali quelli diretti da Antonio 
Margheriti con lo pseudonimo di Anthony Dawson. La 
notizia della morte dell'attore è stata data dal suo agente. 

MATILDE PASSA 

Gallian, la penna ribelle del fascismo 
La riscoperta di un autore 
dimenticato. Portato 
in alto dal regime, 
negli anni Trenta fu messo 
da parte: bisogna rivalutarlo? 

GIORGIO FABRE 

a v Marcello Gallian è la ri
scoperta letteraria di que
st'anno. Marsilio ne ha pubbli
cato un libro, a suo tempo 
(1935) sfortunato, // soldato 
postumo. E i giornali hanno 
ricominciato a parlarne, i criti
ci a discuterne e le riviste 
(Linea d'ombra, il solito fiuto 
di Fofi). ne pubblicano i rac
conti (.Mutato in cavallo., del 
1937). Ma vaie la pena ritirar 
fuon Gallian? Chi era esatta
mente costui? 

Nello AjeHo, con malagra
zia, ha detto no, non vale la 

pena. Inutile, paccottiglia. 
Brutto Novecento, tetro e pia
gnone Cesare De Michelis, 
che lo manda alle stampe, di
ce naturalmente di si, e non 
solo per dovere di editore e di 
curatore. Gli piace propno. gli 
piace il ribelle che è in lui, 
l'antiborghese, l'antt a tutti ì 
costi. Gli piace il personaggio, 
il maledetto d'annata. Gusto 
per l'opposto, si direbbe. 

Ma intanto, è stato davvero 
un maledetto, Marcello Gal
lian? Un drop ou:, si forse, da 
un certo punto in poi. I giorna

li hanno raccontato della sua 
povertà nel dopoguerra. 
quando in molti si mossero 
per aiutarlo finanziariamente. 
E forse non solo dal dopo
guerra. Bruno Gaeta, che do
po il 1940 lavorò a quello che 
era un vero e proprio «ufficio 
censura, del Minculpop, ram
menta come un giorno gli si 
presentò «uno squadrista, ma 
squadrista propno "sui gene
ris". «Mi si presenta una mat
tina - ricorda ancora Gaeta -
per pregarmi di rintracciare in 
archivio le bozze d'un suo li
bro pieno di riferimenti politi
ci e fermate qualche anno pri
ma. Si dichiarava disposto ad 
accettare a occhi chiusi tutte 
le modifiche ntenute necessa
rie. . Poverino, vestiva proprio 
scalcinato Aveva due occhi 
inquieti, dietro le lenti, una 
faccia scura anche per la bar
ba non fatta, l'aspetto d'un pi
rata ridotto in male arnese e 
pentito di mille immaginane 
malefatte.. 

Questo era Marcello Gallian 
nel 1940 su per giù, un uomo 
sconfitto e da alcuni anni 
emarginato fino Alla povertà. 
Ma, ed è per questo che non 
convince l'idea del ribelle a 
tutti i costi, non era stato sem
pre cosi, anzi. Il «soldato, del 
libro che adesso si viene pub
blicando non è propriamente 
«postumo». Gallian, lungo cir
ca dieci anni, fino al 1935 ap
punto, aveva percorso tutte le 
strade in discesa del succes
so, del giovane prodigio lette
rario, essendo nato nel 1902. 
Ardito, legionario fiumano, ha 
la penna simile all'idea politi
ca. è un rivoluzionario nato e 
lo scrive ai quattro venti. Solo 
che è anche un grandissimo 
talento letterario e il risultato 
è doppio Da una parte si im
mette nella correrne politica 
appoggiata dal fascismo più 
«a sinistra», quello corporati
vo (Grandi e Bottai); dall'altra 
combatte tutte le battaglie an

tiborghesi (dal Bragaglia 'del 
Teatro degli Indipendenti allo 
strapaese), ma poi piace e n-
ceve appoggi da Bontempelli, 
si allea con i futuristi come 
Mario Carli e viene introdotto 
da Ungaretti. Gallian è un 
grande raccontatore un po' 
stralunato, un po' alla Savimo. 
«Mutato in cavallo, è la storia 
lucianea di un uomo che si ri
trova improvvisamente caval
lo e vede quindi tutto «dal bas
so», il cibo, il sesso, gli uomi
ni. Tutto questo, in molti am
bienti letterari a Roma e Mila
no piace, ha successo, gli fa 
tare carriera nelle riviste e gli 
fa pubblicare libri a bizzeffe. 

Il resto di questa strada in 
discesa ce lo racconta un otti
mo libro di Paolo Buchignani, 
Marcello Gallian. La batta
glia antiborghese di un fasci
sta anarchico (Bonacci, 
1984). Giunge perfino l'ap
poggio dei grandi ras dei gior
nali, dello stesso Emilio Cec-

chi, vero padrone della lette
ratura gestita dai Camere del
la sera. Il suo calligrafismo ri
beile, che racconta in maniera 
raffinata vicende «ardite., è 
fatto.per piacere a un sacco di 
persone. L'apoteosi arriva 
proprio nel 1935: Gallian scri
ve una «linea» storia del fasci
smo che inneggia alla Rivolu
zione e piace allo stesso Mus
solini: il quale forse mente o 
forse ha l'anima quarantotte
sca e romagnola sempre in 
agguato; comunque, Gallian 
continua a venir abbondante
mente finanziato da vari mini
sten: secondo un appunto tro
vato tra le carte della Segrete
ria particolare del Duce, tra il 
'33 e il '39 riceve ben lOOmila 
lire, più un assegno ogni mese 
di 3000 lire. Una bella somma. 

Ma alla fine della strada in 
discesa, c'è quella in salita. Il 
fascismo «rivoluzionario, è 
agli sgoccioli. Bottai e Grandi 
vengono spazzati via e con lo

ro ogni idea socìallstegglante. 
Si apre l'epoca dei Ciano, da
gli Alfieri, dei Pavolini, la rt-
cerca del consenso .borghe
se». E anche Gailian viene 
spazzato via. Cecchi cambia 
tenore alle recensioni e diven
ta feroce, ii Minculpop Inco
mincia a fermare i romanzi e i 
racconti, ritenuti prima un po' 
troppo sbarazzini e poi deci
samente rompiscatole; le rivi
ste dileguano. Gallian è passa
to di moda, è diventato sco
modo. E uscito dal circuito. 

Resta il fatto che l'ultima 
cosa che si può dire di questo 
scrittore è che abbia «avuto 
continui scontri con la cultura 
dominante,, come dico De 
Mlchells, il quale conosce II 
libro di Bughignanl, ma tran
quillamente se ne disinteres
sa. Questo è vero strabismo. 
Ma non è detto che questo 
calligrafo rivoluzionario ala 
privo di interesse. Almeno per 
le storie della scrittura del No
vecento. Questo si. 

l'Unità 
Sabato 
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